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“Famiglia umana: co-
munità di pace” è il 

tema prescelto dal papa 
Benedetto Benedetto XVI 
per la celebrazione della 
41ª Giornata Mondiale 
della Pace del 1° gennaio 
2008.

La scelta del Santo Padre 
di puntare sulla fami-
glia come radice e fonda-
mento della pace si fonda 
sul convincimento che la 
percezione di un comu-
ne destino e l’esperienza 
della comunione, tratti 
tipici della comunità di 
tipo familiare, sono fattori 
essenziali per la realizza-
zione del bene comune 

e per la pace dell’umani-
tà. Nella famiglia, infatti, 
si costruiscono le prime 
relazioni della vita delle 
persone; nella famiglia 
si educano i bambini e 
si socializzano alla vita 
comune; nella famiglia 
si sviluppa la rete della 
solidarietà e della presa 
in carico degli altri da sé 
dalla culla alla tomba; 
nella famiglia si sperimen-
tano i primi conflitti che 
spesso trovano soluzione 
nell’appello all’affettività 
o nel ragionamento; nella 
famiglia si sperimenta 
la cura e la cultura della 
corresponsabilità.

In maniera più 
estesa si può dire 
che, nelle società 
nelle quali la fa-
miglia è messa 
nelle condizioni 
di operare ade-
guatamente con 
il sostegno delle 
politiche socia-
li, si permette 
ai suoi membri 
- che sono poi 
cittadini - l’espli-
cazione di tutte 
le potenzialità 
relazionali e so-
ciali, fondative 
del vivere comu-

ne.
Invece, le società che 

hanno teorizzato la morte 
della famiglia, e hanno 
messo in piedi politiche 
sociali ed economiche 
centrate sull’individuo in 
sé, oggi si trovano a corto 
di risorse circa le reti rela-
zionali, con l’incremento 
delle sofferenze dei sin-
goli, delle situazioni di 
lacerazione e chiusure 
individualistiche, che poi 
si manifestano in conflit-
tualità dal punto di vista 
sociale, e nella caduta 
delle reti di solidarietà e 
perfino del senso del bene 
comune.

Insomma: se la fami-
glia soffre, fatica, arranca, 
anche la società soffre, 
fatica, arranca e rischia di 
morire.
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Della famiglia non han-
no bisogno solo i suoi 
componenti; delle reti re-
lazionali che si sviluppano 
nella famiglia ha bisogno 
la società che si sviluppa 
in un determinato territo-
rio; anche le nazioni han-
no bisogno dello spirito 
comunitario e del senso 
di responsabilità e legalità 
che si sviluppa nella rete 
familiare.

Come sottolinea il Con-
cilio Vaticano II «tutti i 
popoli formano una sola 
comunità, hanno un’uni-
ca origine, perché Dio ha 
fatto abitare l’intero gene-
re umano su tutta la faccia 

della terra» (Nostra aetate, 
1, 2). Quindi «ogni gruppo 
deve tener conto dei biso-
gni e delle legittime aspi-
razioni degli altri gruppi, 
anzi del bene comune 
dell’intera famiglia uma-
na» (Gaudium et spes, 26). 
Se la dignità della persona 
umana, creata ad immagi-
ne e somiglianza di Dio, 
è rivelata all’uomo già 
nell’Antico Testamento, 
l’unità del genere umano 
è tra le verità più originali 
del Cristianesimo.

Il tema “Famiglia umana: 
comunità di pace” sviluppa 
in maniera coerente la 
riflessione proposta da Be-

nedetto XVI nei Messaggi 
per la celebrazione della 
Giornata Mondiale della 
Pace del 2006 (“Nella veri-
tà, la pace”) e del 2007 (“La 
persona umana, cuore della 
pace”). Riconoscere l’unità 
della famiglia umana è 
quanto mai provvidenzia-
le nel presente momento 
storico, segnato dalla crisi 
delle organizzazioni inter-
nazionali e dalla presenza 
di gravi inquietudini nella 
comunità internazionale. 
Ogni uomo, ogni popolo 
è chiamato a vivere e a 
sentirsi parte della Fami-
glia umana concepita da Dio 
come comunità di pace!
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“Familia humana: co-
munidad de paz” 

es el tema elegido por 
el Papa Benedicto XVI 
para la celebración de la 
41ª Jornada Mundial de 
la Paz del 1° de enero de 
2008. El tema desarrolla 
en forma coherente la 
reflexión propuesta por 
Benedicto XVI en los 

Mensajes para la celebra-
ción de la  Jornada Mun-
dial de la Paz del 2006 
(“En la verdad, la paz”) y 
del 2007 (“La persona hu-
mana, corazón de la paz”). 
Reconocer la unidad de 
la familia humana es más 
que nunca providencial 
considerando el presente 
momento histórico, si-

gnado por la crisis de las 
organizaciones interna-
cionales y por la presen-
cia de graves inquietudes 
en la comunidad inter-
nacional. Cada hombre, 
cada pueblo está llamado 
a vivir y a sentirse par-
te de la Familia humana 
concebida por Dios como 
comunidad de paz!
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DESDE LA FAMILIA
SE ORIGINA LA PAZ

“Familia ya kibina-
damu: jumuia ya 

amani” ni mada iliyo-
chaguliwa na Papa Be-
nedikti wa 16 kwa ajili 
ya sdhimisho la 41 la siku 
ya amani duniani, hapo 
tarehe 1 Januari mwaka 
2008.
Mada hiyo inafafanua 
kwa ufasaha tafakari 
i l iyopendekezwa na 

papa Benedikti wa 16 
katika ujumbe wa siku 
ya Amani Duniani – wa 
mwaka 2006  (Kat ika 
ukweli, amani), na ule 
wa mwaka 2007 (Utu wa 
binadamu, kiini cha ama-
ni”). Umoja wa Famiglia 
ya kibinadamu ni hitaji 
muhimu kwa wakati 
huu wa kihistoria, kwa 
ajili ya siku zijazo, lina-

lodhihirishwa na kukosa 
dira kwa mashirika ya 
kimataifa, na uwepo wa 
mahangaiko makubwa 
katika jumuia ya kima-
taifa. Kila mwanadamu, 
kila jamii ya watu imei-
twa kuishi na kujisikia 
sehemu ya Familia ya ki-
binadamu inayotambuliwa 
na Mungu kama jumuia ya 
amani.

FAMILIA
CHANZO CHA AMANI



Rivarolo e Betlemme: casa del pane 
Mi è venuto alla mente Betlemme 

mentre riflettevo sulla lettera che Fausti-
na Mattacheo ha inviato ai superiori della 
Missione che le chiedevano di mettere 
per scritto i ricordi della sua vita legati 
alla figura del Beato Durando. Ne emerge 
un quadro che, oltre a raggiungere lo sco-
po prefisso, fa risaltare uno squarcio di 
vita della nostra Fondatrice e lo stile che 
caratterizzava il quotidiano della prima 
comunità di Rivarolo. Tra le altre cose si 
parla del “pane di segala” che le sorelle 
mangiavano. Sì perché nella casa del Riti-
ro c’è una madia, che oggi serve da altare 
nella cappella della comunità, sulla quale 
Madre Antonia e le sorelle impastavano 
il pane. Pani grandi e rotondi, michette 
o filoni, pucce, frise… Chi lo sa?. 

Che pane era il pane di Madre Antonia? 
Era un pane duro, “di segala, secco… e di 
tutti i colori”1, un pane che riposava nel 
ventre della madia perché era consumato 
con estrema parsimonia. Pane di lacri-
me e di sudore. Pane dei poveri. Padre 
Durando aveva cercato di fare in modo 
che le sorelle di Rivarolo avessero il pane 
bianco, ma loro continuarono a mangiare 
il pane della gente, il pane dei contadini, 
frutto di una scelta e di un’economia di 
condivisione. 

A distanza di 200 anni il pane di Madre 
Antonia ci interroga, ci sprona a fare 
scelte di condivisione autentica con i più 
poveri. Non siamo chiamate a mangiare 
pane di segala, ma ad essere vicine alla 
gente, a spezzare con loro la durezza del 
quotidiano nella disponibilità, nell’ascol-
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to, nel dono, essere buone come il pane 
dentro e fuori della comunità. A ricordar-
ci che il primo vero PANE è l’Eucaristia, 
è Gesù stesso che sulla croce si è lasciato 
spezzare fino a dare la vita per ciascuno 
di noi e, agli apostoli riuniti attorno a Lui 
per l’Ultima Cena ha detto : “Fate questo 
in memoria di me”2. 

Sulla madia della casa del ritiro, dove 
si faceva, conservava e si mangiava il 
pane quotidiano intriso di gioie, fatiche 
e carità, oggi si celebra la Santa Messa e il 
Pane vero diventa vita perenne per noi, 
diventa l’invito a farci “pane che si offre 
e si consuma nel servizio dei fratelli”3. 

Rivarolo era il luogo dove i poveri 
trovavano il pane per la loro fame, ai 
piccoli veniva spezzato il pane del sa-
pere, i giovani venivano informati alla 
virtù, i deboli ricevevano conforto e gli 
afflitti venivano consolati4. Di questo 
pane abbiamo bisogno noi e la gente del 
mondo! Pane che non si trova nei negozi, 
ma nelle madie dei cuori e delle 
comunità in cui la carità stabilisce 
le vere parentele e dove le porte 
sono aperte.

Madre Antonia ci sprona a cer-
care non ciò che è nuovo, non il 
diverso, non ciò che è di moda, 
ma ciò che è autentico, vero, ge-
nuino. Ci aiuta a riscoprire alcuni 
valori profondi che la tradizione 
ci ha trasmesso: la condivisione 
sincera tra noi, il non sciupare il 
pane che è sacro, il gustare con 
gioia il sapore del pane fresco, 
ma anche il rompere con pazien-
te serenità il pane secco, duro e 
talvolta un po’ ammuffito che 
alcuni giorni grigi e duri ci riser-
vano. A riscoprire il gusto di cose 
quotidiane e domestiche, come 
impastare il pane, il che vuol dire 
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riandare al nostro essere donne e madri, 
riassaporare il valore vero della nostra 
femminilità che è sempre e comunque 
maternità e cura dell’altro, spazio aperto, 
accoglienza. A dare valore alla semplicità 
ed all’umiltà nelle scelte di ogni giorno, 
cantando con la vita che le cose semplici 
sono le più belle, sono quelle che alla fine 
sono le più grandi.

Grazie, Madre Antonia, che con un 
pezzo di pane in mano ed una madia 
per cattedra ancora ci insegni ad avere 
le mani in pasta nella costruzione del 
Regno.

7

1Estratto di una testimonianza di Sr Faustina 
Mattacheo, Genova, 12 giugno 1884: orig., 
APCMT, mz. Figlie della Carità di Rivarolo, 
fasc. 6/2.
2Lc 22,19
3RdV 85
4Cfr Vallosio 3   
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ENTRE MEMORIA Y PROFECÍA
El “pan de centeno” de Madre Antonia

KATI YA KUMBUKUMBU NA UNABII
“Mkate wa nafaka” wa Mama Antonia

Rivarolo y Belén: casa del pan. 
Me vino a la mente Belén mientras reflexionaba sobre la carta 

que Faustina Mattacheo envió a los superiores de la Misión que le 
pidieron que pusiera por escrito los recuerdos de su vida ligados 
a la figura del Beato Durando. De allí emerge un cuadro que, 
además de alcazar el objetivo previsto, hace resaltar un fragmento 
de la vida de nuestra Fundadora y del estilo que caracterizaba la 
cotidianidad de la primera comunidad de Rivarolo. Entre otras 
cosas se habla del “pan de centeno” que las hermanas comían. 
Por esto en la casa del Retiro existía una batea, que hoy sirve 
de altar en la Capilla de la comunidad, sobre la cual Madre 
Antonia y las hermanas amasaban el pan.  ¿Qué pan era el 
pan de Madre Antonia? Era un pan duro, “de centeno, seco… 
y de todos los colores”1, un pan que reposaba en el vientre de 
dicha batea porque era consumido con extrema parsimonia. 
Pan de lágrimas y de sudor. Pan de los pobres. A 200 años de 
distancia, el pan de Madre Antonia nos interroga, nos mueve a 
hacer opciones de condivisión auténtica con los más pobres. No 
estamos llamadas a comer pan de centeno, sino a ser cercanas 
a la gente, a compartir con ellos la dureza de lo cotidiano en la 

diponibilidad, en la escucha, en el don, a ser buenas como el pan 
adentro y afuera de la comunidad. Quien nos  recuerda que el 
primer verdadero PAN es la Eucaristía, es Jesús mismo que sobre 
la cruz se dejó partir hasta dar la vida por cada uno de nosotros y, 
a los apóstoles reunidos en torno a Él en la Última Cena les dijo : 
“Hagan esto en memoria mía”2.  Para nosotras es la invitación 
a hacernos “pan que se ofrece y se consume en el servicio de los 
hermanos”.3 Madre Antonia nos mueve a buscar no lo nuevo, 
no lo distinto, no lo que está de moda, sino lo que es auténtico, 
verdadero, genuino. A redescubrir el  gusto por cosas cotidianas 
y domésticas, como amasar el pan, que quiere decir reandar 
nuestro ser mujeres y madres, resaborear el valor  verdadero 
de nuestra feminidad que es siempre maternidad y cuidado del 
otro, espacio abierto, acogida. A dar valor a la simplicidad y a la 
humildad en las elecciones de cada día. Gracias, Madre Antonia, 
que con un pedazo de pan en la mano y una batea para hacer 
pan por cátedra todavía nos enseñas a tener las manos en la 
masa de la construcción del Reino.

1 Extracto de un testimonio de Suor Faustina Mattacheo, Génova, 12 de junio 
de 1884: orig., APCMT (Archivo Provincial de la Casa de la Misión de Turín). 
Hijas de la Caridad de Rivarolo, fascículo 6/2.
2 Lc 22,19
3 RdV 85

Rivarolo na Betlehemu: nyumba ya mkate 
Nimekumbuka Betlehemu wakati nikitafakari juu ya barua 

ambayo Faustina Mattacheo, aliituma kwa wakubwa wa Misioni 
iliyowaomba kuandika kumbukumbu ya maisha yake, kuhusiana 
na umbile la Mwenye Heri Durando. Ilitokea picha ambayo licha ya 
kutimiza lengo lililokusudiwa iliamsha mwali wa maisha ya mwanzi-
lishi wetu na mtindo uliotawala hali ya kila siku ya jamaa ya manzo 
ya Rivarolo. Kati ya mambo mengine, unakumbukwa ule mkate wa 
nafaka, ambao masista walikula. Ndiyo maana katika nyumba ya 
mafungo kuna meza ambayo leo inatumika kama altare katika 
kikanisa cha jamaa, ambapo juu yake Mama Antonia na masista 
walitengenezea hapo mkate. Ulikuwa ni mkate wa namna gani 
mkate wa Mama Antonia? Ulikuwa ni mkate mgumu, “wa nafaka, 
mkavu... na wa rangi zote”1, mkate uliokaa katika droo ya meza (au 
mtoto wa meza), kwani uliliwa kwa uangalifu mkubwa. Mkate wa 
machozi, na jasho. Mkate wa maskini.  Kwa muda wa miaka mia 
mbili, mkate wa Mama Antonia unatuhoji, unatusukuma kufanya 
maamuzi halisi ya kushiriki na walio maskini zaidi. Hatukuitwa kula 
mkate wa nafaka, bali kuwa karibu na watu, kushiriki pamoja nao 
ugumu wa kila siku, kuwa tayari, kusikiliza, kujitoa na kuwa wazuri 

kama mkate ndani na nje ya jumuia. Wakutukumbusha kuwa MKATE 
wa kwanza wa kweli ni Ekaristi, ni Yesu mwenyewe, ambaye juu ya 
msalaba alijiachia kabisa hadi kutoa maisha yake kwa ajili ya kila 
mmoja wetu, na kwa mitume waliomzunguka katika Karamu ya 
mwisho alisema: “Fanyeni hivi kwa kunikumbuka mimi”2 . Kwetu 
sisi ni mwaliko wa kujifanya mkate unaojitoa, na unaotumika 
katika kuwahudumia ndugu”.3  Mama Antonia anatusukuma sio 
kutafuta vitu vipya, au vilivyo tofauti, au vinavyopendwa na kizazi 
hiki – (moda), bali kile ambacho ni halisi, kweli na bora. Kutambua 
upya ubora/uzuri wa mambo ya kawaida na ya nyumbani, kama 
kutayarisha mkate, ambayo ina maana turudi katika kule kuwa 
kwetu wanawake na Mama, – kuonja upya thamani halisi ya kuwa 
kwetu wanawake, ambayo daima na popote ni ya Umama na ya 
kutunza wengine, nafasi iliyo wazi – na ya kukaribisha. Kuupa 
thamani unyofu na unyenyekevu katika chaguzi zetu za kila siku. 
Asante Mama Antonia kwani kwa kipande cha mkate mkononi na 
meza kama mahali pa kufundishia, unatufundisha tena kuwa na 
mikono tayari kwa ujenzi wa ufalme wa Mungu.

1 Imechukuliwa kutoka katika ushuhuda wa Sr. Faustina Mattacheo, Genova, 
12 Juni 1884: chanzo., APCMT, mz. Mabinti wa Upendo wa Rivarolo, 
Jarida 6/2.
2 Lk 22,19
3 RdV 85



Il 16 aprile 2007, giorno dell’80° compleanno 
del Papa, è uscito il primo libro da Ponte-

fice di Joseph Ratzinger, Gesù di Nazaret, dal 
Battesimo alla Trasfigurazione. A questo libro, 
che è la prima parte di un lavoro di appro-
fondimento del papa come teologo, egli è 
giunto dopo un lungo cammino interiore; 
merita certamente un’attenzione che vada 
oltre i tempi brevi della società e della cultura 
mediatica del nostro tempo.

La preoccupazione del papa non è aggiunge-
re nuovi elementi alla conoscenza teologica, 
ma quella di fare chiarezza circa il progressivo 
strappo tra il Gesù storico e il Cristo della fede, 
purtroppo presente in tanta parte della teo-
logia degli ultimi 100 anni, che ha avuto effetti 
anche nella prassi di fede, generando incer-
tezze nella comprensione della figura di Gesù 
su cui poggia la fede. “Una simile situazione 
– scrive lo stesso papa - è drammatica per la 
fede perché rende incerto il suo autentico 
punto di riferimento: l’intima amicizia con 
Gesù, da cui tutto dipende, minaccia di anna-
spare nel vuoto”. E continua: “Io ritengo che 
proprio questo Gesù – quello dei Vangeli – sia 
una figura storicamente sensata e convincente. 
Solo se era successo qualcosa di straordinario, 
se la figura e le parole di Gesù superavano 
radicalmente tutte le speranze e le aspettative 
dell’epoca, si spiegano la sua crocifissione e la 
sua efficacia. Già circa vent’anni dopo la morte 
di Gesù troviamo pienamente dispiegata nel 
grande inno a Cristo della Lettera ai Filippesi 
(2, 6-8) una cristologia, in cui di Gesù si dice 
che era uguale a Dio ma spogliò se stesso, 
si fece uomo, si umiliò fino alla morte sulla 
croce e che a lui spetta l’omaggio del creato, 

l’adorazione che nel 
profeta Isaia (45, 23) 
Dio proclamò come 
dovuta a lui solo”.

“Il libro si occupa 
– dice Carlo Maria 
Martini su La Civiltà 
Cattolica – dei fatti 
della vita di Gesù dal 
Battesimo alla Trasfi-
gurazione. Penso che 
il vero titolo dovreb-

be essere più precisamente Gesù di Nazaret 
ieri e oggi. Di fatto l’Autore passa con facilità 
dalla considerazione dei fatti riguardanti Gesù 
all’importanza di essi per i secoli seguenti e 
per la nostra Chiesa. Perciò il libro è pieno di 
allusioni a questioni contemporanee”.

Per esempio, parlando della tentazione nel 
deserto in cui Satana offre a Gesù la domi-
nazione del mondo, egli afferma che “il suo 
vero contenuto diventa visibile quando con-
statiamo come prenda sempre nuova forma 
nel corso della storia. L’impero cristiano 
cercò ben presto di trasformare la fede in un 
fattore politico per l’unità dell’impero. Il regno 
di Cristo doveva dunque prendere la forma 
di un regno politico e del suo splendore. La 
debolezza della fede, la debolezza terrena 
di Gesù Cristo doveva essere sostenuta dal 
potere politico e militare. Nel corso dei secoli 
questa tentazione - assicurare la fede median-
te il potere - si è ripresentata continuamente, 
in forme diverse e la fede ha sempre corso 
il rischio di essere soffocata proprio dall’ab-
braccio del potere” (p. 62 s)”.

“L’autore rifiuta – è ancora Martini - la 
contraddizione tra fede e storia, perché è 
convinto che il Gesù dei Vangeli è una figura 
storicamente sensata e coerente e che la fede 
della Chiesa non può fare l’economia di una 
certa base storica. Egli ne ha tratto la conse-
guenza che Gesù non è un mito, ma un uomo 
di carne e di sangue, una presenza realissima 
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nella storia. Possiamo seguire i cammini che 
egli ha percorso. Possiamo ascoltare le sue 
parole grazie ai testimoni. Egli è morto e 
risuscitato.

Il libro non si limita al solo aspetto intel-
lettuale. Ci mostra la via dell’amore di Dio 
e del prossimo, come è detto molto bene 
spiegando la parabola del buon samaritano: 
“Ora ci rendiamo conto che noi tutti abbiamo 
bisogno del dono dell’amore salvifico di Dio 
stesso, per poter diventare anche noi persone 
che amano. Abbiamo sempre bisogno di Dio, 
che si fa nostro prossimo, per poter diventare 
a nostra volta prossimi” (p. 238).
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“…abbiamo bisogno del dono del-
l’amore salvifico di Dio stesso, per 
poter diventare anche noi persone 
che amano. Abbiamo sempre bisogno 
di Dio, che si fa nostro prossimo, 
per poter diventare a nostra volta 
prossimi”

El libro del Papa Joseph Ratzinger, Jesús 
de Nazaret, desde el Bautismo a la Trans-

figuración se ocupa de los hechos de la vida 
de Jesús desde el Bautismo a la Transfigu-

ración. “Pienso que el verdadero título – dice Carlo María Martini – tendría que ser 
más precisamente Jesús de Nazaret ayer y hoy. De hecho el Autor pasa con facilidad de 
la consideración de los hechos referidos a Jesús a la importancia de ellos para los siglos 
subsiguientes y para nuestra Iglesia. Por eso el libro está lleno de alusiones a cuestiones 
contemporáneas”. El libro no se limita sólo al aspecto intelectual. Nos muestra la vía 
del  amor de Dios y del prójimo, como se dice muy bien al explicar la parábola del buen 
samaritano: “Ahora nos damos cuenta de que todos nosotros tenemos necesidad del 
regalo del amor salvífico de Dios mismo, para poder ser también nosotros personas que 
aman. Tenemos siempre necesidad de Dios, que se hace nuestro prójimo, para poder 
llegar a ser a nuestra vez prójimos” (p. 238).

JESÚS DE NAZARET
AYER Y HOY

Kitabu cha papa Yosefu Ratzinger, Yesu 
wa Nazareti, kutoka ubatizo hadi ku-

geuka sura, kinashughulikia matukio katika 
maisha ya Yesu, tangu ubatizo hadi kugeuka 

sura. “Nafikiri kuwa kichwa halisi – amesema Karlo Maria Martini – kwa ufasaha zaidi 
kingepaswa kuwa - Yesu wa Nazareti jana na leo. Kwa kweli mwandishi anapitia kwa urahisi 
tafakari ya matukio yanayomhusu Yesu, kwenda kwenye umuhimu wake, katika karne 
zilizofuata na kwa kanisa letu. Kwa hiyo kitabu hicho kimejaa maashirio ya maswali ya 
siku hizi”. Kitabu hicho hakiishii tu katika mtezamo wa kiusomi. Kinatuonyesha njia ya 
upendo wa Mungu, na jirani, kama ilivyosemwa vizuri sana katika kuelezea mfano wa msa-
maria mwema. “Sasa tunatambua kuwa, sisi sote tunahitaji zawadi ya upendo wa Mungu 
mwenyewe ya kuokoa, ili tuweze kuwa hata sisi watu wanaopenda. Daima tunamhitaji 
Mungu, ambaye anajifanya jirani yetu, ili aweze kwa niaba yetu kuwa jirani”.(uk. 238).

YESU WA NAZARETI
JANA NA LEO



la grande sfida del-
l’educazione, tema 
che in questi anni si 
è gradualmente as-
sopito nell’opinione 
pubblica. A parere 
degli esperti siamo 
ormai prossimi a un 
punto di non ritor-
no, quasi giunti nella 
dimensione del fal-
limento della educa-
zione delle giovani 
generazioni. E’ come 
se si fosse perso il Filo 
di Arianna, e la fami-
glia, e le agenzie di 
senso, sembra abbia-
no perso la forza e la 
voglia, per impotenza 
o resa. Non bisogna 

assecondare i deliri pessimistici, ma cer-
tamente la situazione è grave. E come 
in tutte le situazioni in cui si è toccato il 
fondo, non resta che una strada, quella 
di rimettere in piedi, con pazienza e co-
stanza, il grande tema dell’educazione, 
partendo dalle sue fondamenta.

Bollea dà alcune precise indicazioni, 
rispetto alla rifondazione di un approccio 
educativo: pensare sempre più seriamen-
te ai bambini e ai ragazzi, cominciare 
a occuparsene con verità e costanza; 
ascoltarli, riuscendo in questo modo a 
sollecitare il loro profondo inespresso che 
non riesce facilmente a trovare le giuste 
canalizzazioni, distolto dalle infinite 
sollecitazioni cibernetiche; domandarsi 
che cosa significa oggi educare e che cosa 
significa essere genitori; riconoscere nel 
bambino e nel ragazzo una persona in 
formazione in una comunità educante, 
una persona che ha bisogno delle cure e 
delle attenzioni, e di sentirsi parte di una 

Era “tormentato”, il neuropsichiatria 
infantile Giovanni Bollea, “disperato e 
pieno di tristezza”, la mattina (15 novem-
bre 2007) in cui i giornali italiani hanno 
riportato la notizia del video pubblicato 
su Internet dai compagni di classe della 
sedicenne marocchina che, poche setti-
mane prima, era morta investita da un 
autobus. “Voglio trasmettervi questo 
mio tormento”, si è rivolto accorato alla 
platea intervenuta a Palazzo Marini per 
la presentazione dell’8° rapporto sulla 
condizione dell’infanzia e dell’adole-
scenza di Eurispes e Telefono Azzurro. 
“Gli adolescenti di oggi, a cui ho dedicato 
tutta la mia vita, sono cattivi, scontrosi, 
egoisti, al di là del bene e del male. Chi 
pensa a loro? Cosa facciamo per educarli? 
Cosa dobbiamo fare per migliorare il loro 
spirito? Parliamo di tante cose – ha prose-
guito – ma sull’uomo cosa facciamo?”.

Parole molto pesanti, molto vere, 
che rilanciano nel dibattito culturale 
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METTERE AL CENTRO
LA SFIDA EDUCATIVA

di Luigi Russo
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rete di relazioni; lavorare per dare digni-
tà e valore allo spirito dei giovani, che 
seppure oscurato, è comunque presente 
in loro, perché il Bene è in tutti.

Qui entra irrimediabilmente il tema 
della fede. La fede è Cristo, totalmente e 
uomo e totalmente Dio, che ha attraver-
sato il dolore e il fallimento della croce, 
dando valore al limite, alla povertà, alla 
piccolezza dell’umanità tutta, bisogno-
sa di trovare nel Bene il proprio senso 
e la propria direzione; Cristo non ha 
mai perso la speranza, e ha riversato 
su tutta l’umanità l’energia di vita della 
resurrezione.

Educare oggi, in questo lungo venerdì 
santo della menzogna, della morte, della 

paura, dell’oblio, dell’assoggettamento 
al “dio mercato” che sembra inghiotti-
re soprattutto le giovani generazioni, 
macinandole nella trappola dell’indivi-
dualismo, educare significa ritrovare le 
ragioni della Vita e del Bene. 

“La risurrezione di Cristo, ha ricordato 
Benedetto XVI al convengo di Verona nel 
2006, non è affatto un semplice ritorno 
alla nostra vita terrena; è invece la più 
grande ‘mutazione’ mai accaduta, il ‘sal-
to’ decisivo verso una dimensione di vita 
profondamente nuova, l’ingresso in un 
ordine decisamente diverso, che riguar-
da anzitutto Gesù di Nazareth, ma con 
Lui anche noi, tutta la famiglia umana, 
la storia e l’intero universo”.
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Educar hoy, en este largo viernes santo de la mentira, de la muerte, del miedo, del 
olvido, del sometimiento al “dios mercado”, que parece tragarse sobre todo a las 

jóvenes generaciones, triturándolas en la trampa del individualismo, significa reencontrar 
las razones de la Vida y del Bien. “La resurrección de Cristo, ha recordado Benedicto 
XVI en el convenio de Verona del 2006, no es en efecto un simple retorno a nuestra 
vida terrena; es en cambio la más grande ‘mutación’ jamás ocurrida, el ‘salto’ decisivo 
hacia una dimensión de vida profundamente nueva, el ingreso en un orden decisivamente 
distinto, que afecta antes que nada a Jesús de Nazareth, pero también con El a todos 
nosotros, toda la familia humana, la historia y el universo entero”.

PONER EN EL CENTRO
EL DESAFÍO EDUCATIVO

Kuelimisha leo katika ijumaa hii ndefu takatifu ya udanganyifu, ya kifo, ya woga, ya 
kusahaulika, inayofungamanisha na “mungu-biashara”, ambayo inaonekana kusulibisha 

hasa kizazi cha siku hizi ikiwaendesha katika mtego wa ubinafsi, kuelimisha ina maana 
kupata upya sababu za Maisha na za kile kilicho Bora. Ufufuko wa Yesu, amekumbusha 
papa Benedikti wa 16 katika kongamano la Verona mwaka 2006, sio tu swala la kurudi 
katika maisha yetu ya hapa duniani; bali ni badiliko la hali ya juu mno, ambalo halijawahi 
kutokea, badiliko la aina yake, kuelekea mtazamo wa maisha ulio mpya kabisa, ni kuingia 
katika mpango tofauti kabisa, unaomhusu awali ya yote Yesu wa Nazareti, lakini pamoja 
naye hata sisi, familia yote ya kibinadamu, historia na ulimwengu wote”.

KUIPA KIPAUMBELE 
CHANGAMOTO YA ELIMU


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L’uomo coltiva il mondo dei suoi affetti nella società in cui vive ed 
opera. È quindi nel lavoro, nella parrocchia, nelle associazioni, nella 

scuola, nelle amicizie che nascono e si alimentano gli affetti. Fra questi 
ambienti sicuramente il principale è la famiglia, dove la vita affettiva fra 
i coniugi e fra genitori e figli è ricca di esperienze umane.

L’ambiente familiare quindi è un ambiente privilegiato ove “innamo-
rarsi” dell’amore evangelico, dell’amore cioè nei confronti della vita, delle 
persone e del mondo creatura di Dio. A questo compito di presentazione 
ed insegnamento sono chiamati i genitori nei confronti dei propri figli. 
Questa chiamata educativa, che si fonda sulle relazioni affettive che 
devono essere profonde e curate, non può e non deve prescindere dalle 
necessarie conoscenze e competenze richieste a chi ricopre il ruolo di 
genitore oggi. Quale risposta a questo bisogno e con l’intento di fornire 
un momento formativo adeguato, è stato organizzato presso la Scuola 
Materna Paritaria “Cristo Re” di Collepasso (Le), il 24 Aprile 2007, grazie 
al fattivo impegno di Suor Anna Eletta Russo, un incontro con la D.ssa 
Tiziana Conte, pedagogista e insegnante, esperta in materia di modelli 
educativi. Si è parlato delle esperienze affettive e delle difficoltà quotidiane 
che si incontrano negli ambiti familiari. I bambini sono calcolatori e attenti 
osservatori dei nostri comportamenti. Ai genitori è richiesto di imparare 
ad essere coerenti.  E questo è difficile in un’epoca di passaggio e in un 

mondo di violenze e trasgressioni, ma è un pilastro di qualsiasi modello 
educativo si è deciso di adottare, sia esso autorevole o permissivo. Questo 
“dare l’esempio” è quella via privilegiata dell’evangelizzazione che 
Walther Ruspi (Direttore Ufficio Catechistico Nazionale) ha definito “per 
irradiazione”. E questo modello, prima di essere valido nel mondo mis-
sionario, mi sembra particolarmente adatto all’ambito familiare.La D.ssa 
Conte ha evidenziato quanto è importante trattare i bambini in maniera 
unica in funzione alle caratteristiche peculiari della propria personalità e 
perché i contenuti devono sempre essere adeguata all’età.

I genitori partecipanti hanno gradito e apprezzato sia l’iniziativa che 
il messaggio che essa ha lasciato, riconoscendo l’utilità e la necessità di 
queste occasioni di confronto e puntualizzazione.

Gatto Rocco

LA FAMIGLIA: AMBIENTE
DI ESPERIENZA AFFETTIVA
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ESSERE NONNI OGGI

L’esperienza che vivo quasi ogni giorno presso la Scuola Materna 
della mia parrocchia, dove presto opera di volontariato, mi porta a 

contatto con giovani genitori, o papa o mamme, sempre più frettolosi, 
alle prese con il lavoro i cui orari impediscono di mettere a disposizione 
dei propri bimbi tutto il tempo che, invece, vorrebbero loro dedicare con 
una presenza “più vicina”.

In questo ambiente, incontro anche molti nonni, alcuni di loro miei 
compagni di gioco ai tempi dell’Oratorio. Con loro riesco ad instaurare 
un dialogo aperto, cordiale, fraterno e sincero e, dalle tante confidenze, 
emergono la gioie, le preoccupazioni ed anche i ricordi.

Le esperienze recepite, mi hanno portata a considerare il prezioso ruolo 
dei nonni nella società di oggi.

Spesso l’intervento dei nonni con un’esperienza di vita alle spalle, riesce 
a trasmettere ai nipoti tutto l’affetto e la vicinanza indispensabili alla loro 
giovane esistenza. Il piacere del racconto dei ricordi belli, divertenti ed 
anche tristi della propria fanciullezza possono essere utili in tanti momenti: 
il crescere, tra nonni e nipotini, della reciproca capacità di ascolto, è 
arricchimento affettivo, importante per i sentimenti che vengono espressi; 
i piccoli sono aiutati a scoprire i valori della solidarietà e dell’accoglienza, 
un tempo così ben vissuti; la pazienta, la dolcezza e la determinazione, 
così naturali in tanti nonni, alimentano il dialogo e fanno apprezzare i 
piccoli avvenimenti della vita quotidiana.

Anche il racconto delle favole, inclusa quella della vita, contribuisce 
alla scoperta della propria esistenza, purtroppo vissuta oggi in un 
imperante consumismo ed individualismo, che spesso impediscono 
la comprensione dell’altro che vive accatto a noi. La conoscenza della 
“storia vissuta” può così diventare un valido aiuto per la scoperta del 
significato vero della vita.

Giuse Gambini
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QUATTRO SUORE A FIER

Informagiovani

La nostra comunità di suo-
re di Carità dell’Imma-

colata Concezione d’Ivrea 
è presente in Albania dal 
1992; siamo una presenza 
missionaria con progetti di 
formazione per le giovani 
albanesi, e con un impegno 
di assistenza sanitaria in 
questa zona meridionale del 
Paese.

Obiettivo prioritario è 
l’evangelizzazione, attra-
verso il riconoscimento 
della propria dignità uma-
na, donata e redenta 
da Dio. Nel contesto 
sociale, che da secoli 
ha emarginato la don-
na, il cammino non è 
agevole, ma è fatto 
gradualmente, in col-
laborazione anche con 
le famiglie,

Per aiutare a rag-
giungere questa con-
sapevolezza, la comu-
nità religiosa ha creato 
alcuni ambienti neces-
sari per rendere con-
creto ogni progetto, 
fra cui “promozione 

donna” e “taglio e cucito”. 
L’atelier San Martino, nato 
nel 1994, ha contribuito in 
maniera considerevole alla 
promozione della giovane, 
tuttora protesa verso mi-
raggi di espatrio. Acquisire 
sicurezza in sé anche con 
l’apprendimento di un me-
stiere è stato un traguardo 
per molte giovani, oggi avvia-
te nel lavoro come parruc-
chiere, sarte, artigiane.

Il corso di formazione si 
sta svolgendo con quattro 
orientamenti principali: etica 
– salute – cultura sociale 
– educazione spirituale. 

E’ un corso molto fre-
quentato, quest’anno anche 
dai giovani, perché tutti 
hanno bisogno di crescere 
come persone e di educar-
si, aprendosi a quei valori 
cristiani, che nel profondo 
desiderano, ma che spesso 
sono soffocati o svuotati, 
sia dalla prassi marxista dei 
50 anni passati, sia dalle 
attrattive del consumismo 
contemporaneo.

La comunità religiosa ope-
ra con collaboratori vicini e 
lontani, ed è grata per l’aiuto 
economico che viene offerto 
da molti donatori italiani.
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Cos’è per me la fede?
La fede lega la terra e 

il cielo, me e il Signore. E’ 
una direzione, è la stella che 
orienta e mi conduce verso 
Dio, la Vergine piena di gra-
zia e Gesù, nostro Salvatore. 
Non posso toccare la fede, 
ma la sento dentro di me.

Prego Dio ogni momento, 
lo ringrazio di avermi dato la 
vita, di tutto il bene che mi 
dona, Lo prego di aver pietà 

per noi, figli suoi e gli chiedo 
perdono, se qualche volta la 
mia fede non è costante.

Marta

Fede per me è fiducia nel 
Signore. Credere significa 
sentirti bene, essere consa-
pevole che Dio è aldisopra 
di tutto: Lui ci crea. E’ saper 
affrontare le difficoltà della 
vita. Il Signore è sempre con 
me. Vivo con Lui ogni giorno. 

Albania

QUI FIER
Al termine del corso di formazione svolto dalle Suore dell’Im-
macolata Concezione d’Ivrea, alcune giovani hanno risposto alle 
seguenti domande sulla propria esperienza di fede:

“Padre  nostro, ti ringrazio 
e ti chiedo di benedirmi e 
realizzare i miei sogni. E’ nelle 
tue mani la mia scelta”.

Lorena

Avere fede è credere in un 
unico Dio. Non è questione 
di prove scientifiche. Tutte 
le religioni comprendono 
simboli, che esprimono ve-
nerazione e adorazione da 
parte della comunità dei 
credenti. Vivo con amore 
questa fiducia in Dio.

Liliana

La religione è fondamenta-
le per l’uomo e per la donna, 
dona speranza e futuro. 
Forse l’uomo ha diritto di 
cambiare la religione e di 
manifestare la sua credenza 
all’interno di una comunità. 
Sono in ricerca. Mia madre 
mi parlava sempre di Dio e 
io l’ subito sentito vicino in 
ogni momento. L’unica cosa 
di cui non possiamo fare a 
meno è la fede.

Liri
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SE IL SIGNORE MI PRENDESSE
PER MANO, COSA MI DIREBBE?

Mi sentirei la persona 
più felice e più sicu-

ra. Gli chiederei amore, 
felicità,calma e sicurezza, poi 
formerei la mia personalità 
sui doni del Signore. Non li 
userei mai solo per me stes-

sa, ma per tante persone. 
Sono sicura che Lui mi di-
rebbe:- Ama te stessa come 
io ti amo. Così saprò amare 
e rispettare tutti. Il Signore 
ci benedica; la sua pace regni 
ovunque nel mondo, prima 

di tutto nel nostro cuore. 
Anche se non lo vediamo, il 
Signore è sempre presente, 
e dirige ogni nostro passo 
nella vita, soprattutto verso 
i più bisognosi, perché non 
si sentano emarginati. Ogni 
persona è dono di Dio.

Hatia

Ti ringrazio, moltissimo, di 
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Gli chiedo di far sparire il 
male e di rimanerci vicino, 
anche se certe volte sembra 
che ci ha abbandonato, nelle 
prove dure.

Mariana Shora

Per prima cosa ringrazio 
Dio per avermi dato la vita, 
una famiglia meravigliosa, ed 
avermi fatto incontrare l’uo-
mo dei miei sogni. Lo preghe-
rei di aiutarci a distinguere il 
bene dal male, perché molta 
gente pensa di fare giusta-
mente, mentre sbaglia.

Juthina Skoma

ìSono sicura che Dio mi 
direbbe di prendere per 
mano le persone nel bisogno, 
di essere più comprensiva; 
mi avvicinerebbe ai quattro 
pilastri di una vita vera: la 
pace, la giustizia, l’amore e la 
verità. Con Lui io cammino 
nella via giusta e mi sento fe-
lice. Il Creatore mi ha creato 
a sua immagine e somiglianza, 
e questo mi fa crescere nella 
responsabilità per la missione 
a me affidata. Gli chiederei 
di comprendere questa mia 
missione e quanto ci capisco. 

Certamente mi direbbe che 
è Lui la mia guida.

Violeta Gjoka

Nel mio diario arrivano 
lettere, righe e pagine, che 
racchiudono un significato. 
Sento una comunicazione 
difficile, che diventa talvol-
ta disperazione, dolore e 
rivolta. E questo è il risul-
tato di un ambiente  che 
ha dimenticato Te, Signore. 
Comunicare con te, invece, 
è speranza, gioia, preghiera 
di ringraziamento. Attraver-
so la preghiera ora va avanti 

questa comunicazione, 
come Gesù ci ha inse-
gnato.

Gyste Shora

Ho sempre rivolto le 
mani verso il Signore, 
credo in Lui e sempre lo 
sento vicino. Mi direbbe 
che sta con me e ascolta 
il mio cuore. Con un 

“pezzo” del suo grande 
amore sarò capace di amare 
mio marito e di trasmettere 
amore ai nostri figli. Voglio 
comunicare la felicità che 
mi dona a tutti quelli che mi 
circondano. Mi chiedi ora 
di essere più seria e non far 
soffrire il mio fidanzato; mi 
dici di amarlo come lui mi 
ama. La vita è un regalo pre-
zioso, che dovete insieme 
valorizzare, senza far male 
a nessuno.

Grazie di cuore, Signore 
e Padre.

cuore, mio grande Signore 
tu che sei sempre pronto 
ad aiutarmi nei momenti 
difficili. Mi dici che sono una 
figlia coraggiosa e fiduciosa, 
in lotta per una vita più bella, 
in cui realizzare tanti sogni, 
insieme alle mie compagne.

Se Lui mi prendesse per 
mano, gli chiederei di dare 
al popolo albanese felicità, 
pace, allegria, gioia e rap-
porti umani con tutti; gli 
chiederei aiuto per i giovani, 
perché Lui non delude.

Nella mia mente affluisco-
no pensieri. Credo molto 
nella saggezza di Dio, 
nella sua guida: Egli mi 
porta verso una strada 
giusta e felice, una via 
di libertà. Lo ringrazie-
rei anche per avermi 
dato due genitori me-
ravigliosi che vorrei 
sempre avere vicino. 
Con Lui capirei la via 
per il paradiso, non 
quello illusorio della gente. 
Mi farebbe capire quando 
sbaglio, e mi indicherebbe il 
mio futuro sicuro. In molti 
paesi del mondo c’è gente 
che muore in guerre assur-
de, eppure il Signore ci porta 
a combattere il male.

Desildo Goga

Ringraziamo il Signore, 
perché ci ha mandato il suo 
unico figlio, per prendersi 
cura di noi. La grande prova 
del suo amore per noi è la 
sua vita che ci ha donato.



Cari tutti,
è davvero un’incombenza ardua que-

sta di scrivere circa la scelta vocazionale, 
specialmente quando si tratta di scegliere 
una vita religiosa. Si perchè se non la 
intraprendi nel profondo non sai mai 
esattamente cos’è, quale grande mistero 
nasconde, quale immensa infinitudine 
cela e a quale sconfinata libertà anela. I 
tre “voti” di povertà, castità ed obbedienza 
sono le chiavi per attraversare la cortina di 
separazione tra apparenza ed esistenza. 
E’ una scelta. E, come una mia carissima 
amica felicemente mi diceva, esistere è 
scegliere. Ma questa è una scelta che oggi 
è intesa come involutiva, antiquata, come 
una grande negazione della libertà, come 
generatrice di imponenti limiti ai propri 
progetti, ai propri disegni, come resistenza 
al nostro desiderio di autodeterminazione. 
Tali affrettate constatazioni penso siano 
frutto del grande limite dell’uomo moder-
no: IO prima di tutto. I miei istinti, le mie 
bramosie, i miei appetiti, le mie illusioni, 
le mie smanie di sopraffazione, le mie 
libidini disarmanti. Tutto è relativo, purché 
io sia (fallacemente) soddisfatto. Perchè 
allora dovrei optare per questi tre voti? 
Imboccare questa direzione? La risposta 
è unilaterale. Tutto ciò di cui prima, porta 

alla più grande paura dell’uomo, alla 
ragione delle notti insonni dell’uomo: la 
solitudine. L’uomo non è nato per star solo, 
ma per “comunicare” (se mi permettete), 
cioè creare comunione , essere sorgente 
di comunione. Esemplare è, in tal senso, 
una poesia del compianto Giovanni Paolo 
II: “…Il consumismo, il sesso sfrenato, 
la violenza portano l’uomo alla solitudine 
ed alimentano una cultura di morte…”. 
Se ci fate caso i tre gangli linfatici di morte 
sono proprio l’alter ego, o meglio, il contra 
ego odierni dei tre “voti”. Il consumismo 
avverso alla povertà, il sesso sfrenato 
avverso alla castità, la violenza avversa 
all’obbedienza. Ma allora perchè scegliere 
le prigioni, le catene, i lacci se c’è qualcosa 
che ci regala l’ebbrezza dell’infinito, i 
profumi dell’altitudine e i segreti delle 
profondità? Il coraggio. Ecco cosa manca. 
Il coraggio di esistere. E’razionalmente 
complicato, perchè non lo proviamo, ma 
sopratutto perchè oggi siamo imprigionati 
nelle reti del calcolo, del tornaconto; siamo 
anemici di gratuità, di abbandono. Si, è 
questo il filo comune della povertà, della 
castità e dell’obbedienza. L’abbandono a 
Dio, alla Sua volontà, al Suo amore, al 
Suo ostinato desiderio di amore per noi. 
“Perchè il vertice della libertà è il compiere 

la volontà di Dio? Perchè la volontà di 
Dio su di noi supera di gran lunga tutte le 
aspirazioni che abbiamo noi, tutti i nostri 
desideri, tutti i progetti che ci siamo fatti. 
Noi abbiamo fatto il progetto della nostra 
vita: -mi son fatto questo disegno.. quanto 
vorrei che si realizzasse, sarei l’uomo 
più felice della terra, sarebbe una gioia 
incredibile.. questo è il mio progetto. Lo 
metto qua!-  La volontà del Signore su 
di me, invece, è molto più grande. Lui 
sembra dirmi – Che fai con questa carta, 
questo piccolo progetto?- E stende tutto 
il Suo progetto di gran lunga più grande 
e più bello! Perciò, Signore, sia fatta la 
tua volontà. Se io con questo progettino 
penso di raggiungere il vertice, il culmine 
della felicità, immagina con questo tuo 
progetto!! Cos’è dunque la libertà? 
C’è una cosa più grande: assoggettarsi 
alla volontà di Dio! Perchè con questo 
mio piccolo progetto io chiedo dieci, 
facendo la volontà di Dio ottengo da 
Lui centomila. Non comprimendomi, 
non schiacciandomi, ma realizzandomi. 
Perchè la libertà cos’è? E’ questo bisogno 
di realizzarsi, di esprimersi, di srotolarsi.” 
Splendido don Tonino Bello. Queste parole 
penso contengano il nettare dell’esistenza 
dell’uomo stesso, la guida verso gli abissi 
dell’essenzialità. E’ il canto di resurrezione 
che deteriora le convinzioni dei malati 
del morbo del super-uomo, è il canto di 
resurrezione che lacera le persuasioni 
degli affetti dalla piaga del nichilismo. 
“Siete stati chiamati a libertà” è il canto 
di conversione che Cristo ci celebra. 

Preghiamo affinché questa conver-
sione possa coraggiosamente avvenire. 
E preghiamo per le vocazioni religiose 
perchè “la messe è molta e gli operai 
sono pochi”.

Buon cammino a tutti.
“povero pensatore”

18

SCELTA VOCAZIONALE
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“Maria è grande proprio perché non 
vuole rendere grande se stessa, ma 

Dio” (DCE 41).
Sono le parole con cui il S. Padre 

contempla Maria al termine della sua 
lettera, dopo aver accennato al cam-
mino di santità di “modelli insigni di 
carità sociale…uomini e donne di fede, 
di speranza e di amore” (n 40). Con il 
Magnificat Maria esprime la gioia della 
sua esistenza, totalmente abbandonata al 
progetto del Signore su di lei, luminosa 
“donna di speranza”.

Lasciarsi inondare dalla Sua luce è stato 
il primo passo di Madre Antonia, che at-
tingeva fin da bambina alla speranza di 
Lei, per poi continuarla nella quotidianità 
di Rivarolo, massime “coi poveri”. Una 
comunità in missione!

19

La prima co-
munità ogni 
giorno prega-
va in una stan-
za che “serviva 
da cappella” , 
d a v a n t i  a d 
“una statuetta 
della Madonna 
in gesso con le 
braccia rotte”. 
In questa umile cornice di semplicità il 
cuore si ispirava a Lei Immacolata, radi-
cando e riscoprendo il loro essere nuova 
fraternità.

Era l’Immacolata (come dimenticare 
il suo volto nel dipinto della chiesa di 
S. Giacomo?) che donava l’identità alle 
prime generose compagne della fonda-

trice, apostole della nascente 
congregazione di Carità. In 
questa grazia carismatica e 
unificante, matura il cammi-
no di tutte, per cui non è sola 
Madre Antonia a chiedere al 
Vescovo di fare i voti religiosi 
l’8 dicembre, ma è con tutta 
la comunità. Insieme firmano 
la richiesta.

L’io carismatico diviene 
il noi nel 1835; la conferma 
che era venuta dal primo 
riconoscimento ecclesiale fa 
sbocciare la primavera della 

di Sr. Grazia R. Rossi

“si viveva contente come regine”(sr. F .Matacheo)

IN VIAGGIO
CON LA SPERANZA
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piccola famiglia che cresce proprio negli 
anni difficili della presenza del beato P. 
M. Durando.  A Rivarolo e nei dintorni 
era incessante la richiesta, dato l’ab-
bandono dei malati, delle orfane e dei 
minori.

Nel 1835 le figlie della Verna si ritrova-
no “potate”, ma sempre pronte a lasciar 
trasparire la carità mariana.

Dopo più di 30 anni spesi in domande e 
in attese, Madre Antonia si consuma per 
amore: Gesù deve crescere e lei scompa-
rire. Quel suo scegliere evangelicamente 
l’ultimo posto rimane fino alla fine, 
mentre altre compagne l’abbandonano. 
Ha fatto suo il silenzio di Maria, che si 

è fatta umilmente grembo di Dio, per il 
suo Regno.

Ora il titolo è chiaro ed è vissuto: Sorel-
le della Carità della SS.ma Concezione.

Dopo circa 200 anni che cosa ci comu-
nica Madre Antonia? Il suo sguardo, che 
è riflesso luminoso di Dio, sa capire la 
diminuzione di molte vocazioni religiose, 
oggi , ma s’illumina nell’essere coinvolta 
dalle vocazioni laicali, sia delle Missiona-
rie sia dei Laici verniani.  Quante e quanti 
di loro accolgono la sua spiritualità e la 
traducono nella vita quotidiana,  nella 
condizione familiare e non,  nel lavoro e 
in tanti altri ambienti, sensibili all’invito: 
essere fedeli alla vocazione che il Signore 
dona a ognuno!

E questa condivisione del carisma ar-
ricchisce l’intera famiglia verniana: siamo 
reciprocamente “memoria” con quella 
sfumatura di amore gratuito che lo Spiri-
to ha donato a Madre Antonia per l’unica 
missione ecclesiale. Già la parola della 
Chiesa ci ricordava come sia ricchezza 
anche la scoperta e l’approfondimento 
di quell’aspetto laicale che è nel cuore 
del carisma vincenziano: avere come 
cappella le strade, come cella il bisogno 
del povero…

Essere fedeli allo Spirito, che suscita 
diverse vocazioni per l’unica missione è 
la vera sfida di  una chiesa-comunione, 
oggi. 

Comunione – corresponsabilità – collaborazione

Esse delineano il volto di comunità cristiane che procedono insieme 
con uno stile che valorizza ogni risorsa e ogni sensibilità, in un clima 
di fraternità e di dialogo, di franchezza nello scambio e di mitezza nella 
ricerca di ciò che corrisponde al bene della comunità intera.

(Nota CEI Conv. Eccl. Verona, 17)
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A SINYA CON I MASAI
All’inizio del terzo millennio c’è ancora chi 

non conosce Cristo, non perché lo ha rifiu-
tato o si disinteressa di Lui, ma semplicemente 
poiché non ha mai sentito il Suo Nome, non ha 
mai ascoltato la Sua Buona Novella.

È il caso, anche, del villaggio di Sinya, 
che sorge ai piedi del monte  Kilimanjiaro, 
a circa 80 km (di strada sterrata, nel bel 
mezzo della savana) dalla Parrocchia di 
Namanga, dove da 10 anni Mama Antonia 
e le sue figlie hanno messo su casa.

A Sinya, da circa cinque anni, il Nome 
di Gesù ha iniziato ad essere conosciuto, 
confessato, amato dal popolo Masai che 
qui vive.

Il sacerdote e le suore hanno iniziato 
un paziente ed umile lavoro di annunzio, 
spostandosi a mano a mano nelle zone più 
interne, dove neanche esiste la strada e 
senza la guida di uno degli anziani Masai è 
praticamente impossibile arrivare. L’ultimo 
dono fattoci da Gesù è la “frazione” di 
Neremeta, dove nel mese scorso sono 
state battezzate ben 117 persone,  tra 
uomini, donne, giovani e bambini, grazie 
anche all’opera svolta con amore dalla 
catechista Mama Beata, che ha studiato 

catechesi dalle nostre suore ed 
ora lavora con e per la sua gente, 
annunziando loro il tesoro prezio-
so che ella ha trovato.

Rendiamo grazie a Dio per que-
sti 117 cristiani del terzo Millennio, 
chiamati ora ad essere testimoni di 
Gesù tra i loro e nostri fratelli che 
ancora non conoscono la Gioia e 
la Bellezza della fede cristiana. Di-
ciamo pure grazie per l’esperienza 
che quotidianamente facciamo 
vivendo insieme a questo popolo, 
esperienza che ci apre e ci deve 
aprire sempre più alla gratitudine 
per il fatto che, senza merito 
alcuno, noi il Nome di Gesù lo 

abbiamo gustato sin dal seno materno.
Davvero, come diceva Papa Giovanni Paolo 

II, la fede si rafforza donandola!
Sr. Anna Villa e sorelle di Namanga

SCIC
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"Ho detto a Dio: sei tu il mio Signore,
senza di te non ho alcun bene" (Sl. 16,2)

Sono tornati alla casa del Padre
LA MAMMA 			   di Sr. Assunta Malamso
LA MAMMA 			   di Sr. Antonietta Miggiano 

LA SORELLA FRANCA 		  di Sr. Teresa e Sr. Umberta Resta
LA SORELLA EMILIA 		  di Sr. Luigina Maria Penza
LA SORELLA RACHELE 		  di Sr. Anna Enrica Rigoli
LA SORELLA PALMINA 		  di Sr. Nicolina Demonte

IL FRATELLO MICHELE 		  di Sr. Beata Fokas Msuri
IL FRATELLO PADRE SANTINO 	 (missionario salesiano) di Sr. Carla Rosalia Mondini

Mentre il periodico è in stampa, 
come redazione SCIC, alle carissi-
me comunità verniane del KENIA, 
comunichiamo la nostra vicinanza 
solidale, carica di preghiera. Chie-
diamo alla Vergine Maria, Regina 
dell'Africa, di aprire le vie del di-
ritto perché prevalgano sulle vie 
della violenza, in nome di quella 
CARITÀ che parte dalla giustizia e 
fonda la speranza per una pacifica 
e costruttiva situazione politica.

“…Madre sempre Vergine, 
ricordati del Kenya,

i cui abitanti vivono ore di terrore.
Fa che questa guerriglia finisca presto,

che non diventi un vero e proprio genocidio.
Il Kenya è da sempre un avamposto di pace 

nella martoriata terra africana.
Da sempre le varie etnie 
hanno saputo convivere

 pacificamente
 e serenamente.
Vergine Maria, 

conservala così com’è!
Ottienici la gioia 

di riottenere la pace in questa terra,
affinché possa continuare 
ad essere fiamma di pace.

Presenta questa grazia a Dio Onnipotente 
il prima possibile!
Te ne preghiamo, 

fiduciosi del tuo aiuto!
Amen. “
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LIBYA ovvero
“LA PREDICA DEL SILENZIO”

Si narra che un giorno San Francesco invitò 
frate Ginepro ad andare insieme a lui ad 

Assisi per predicare.
In silenzio i due si incamminarono, arrivaro-

no ad Assisi e, dopo averla percorsa in lungo 
ed in largo, senza mai aprir bocca, se ne torna-
rono verso Santa Maria degli Angeli. Quando 
ormai erano vicini a casa, frate Ginepro osò 
finalmente rompere il silenzio chiedendo a 
Francesco: “Ma perché mi hai invitato a ve-
nire con te a predicare se poi abbiamo solo 
camminato senza mai parlare?”

Frate Francesco rispose: “Ginepro, noi oggi 
abbiamo predicato non con le parole, ma con 
la stessa nostra presenza: chi ci ha incontrati 
ha infatti potuto vedere due fratelli che cam-
minano insieme, poveri ed in preghiera.”

Questo aneddoto della vita del Poverello 
di Assisi può facilmente essere assunto a pa-
rabola per raccontare la presenza delle figlie 
di Madre Antonia in terra libica. In questa 
terra santa, citata anche nella Bibbia, le nostre 
sorelle operano da quasi 100 anni (scusate se 
è poco!), di cui 38 nel silenzio operoso, tra i 
fratelli musulmani.

La loro è una presenza intessuta di silenzio 
operoso, di sacrificio, prudenza e sobrietà: una 
missione “vecchia”, se si considera il numero 
degli anni, ma sempre attuale. Una missione 
altissima: essere TABERNACOLI di Cristo in 
una terra che non lo conosce, sull’esempio di 
Maria, Arca dell’Alleanza, amata e rispettata 
anche dai fratelli musulmani.

Grazie alla presenza delle nostre sorelle, e 
delle altre comunità di religiose, che lavorano 
tutte assunte dal governo libico, è possibile 
avere in Libya la presenza dei sacerdoti e del 
Vescovo, il Pane viene spezzato, la Parola in-
carnata...  In una parola, la Chiesa cammina!

In Libya, la Chiesa è piccola, è povera, ma 
è viva: una Chiesa multietnica, multicolore, 
come la Chiesa del mattino di Pentecoste. 
Una Chiesa che è famiglia, che è madre e 
che conosce per nome ognuno dei suoi figli. 
Una Chiesa che è felice, che spera contro 
ogni speranza. Una Chiesa che canta e loda il 
Suo Signore, attraverso le chitarre filippine, i 
tamburi africani, le dolci nenie arabe.

Il nostro grazie va, allora a queste sorel-
le-tabernacolo, che nel silenzio annunciano 
Gesù, nel cui Nome solo c’è salvezza. Grazie 
a sr. Giuseppina, sr. Giovanna, sr. Maria, sr. 
Elisabetta e sr. Paola, che da decenni, come 
Francesco, predicano silenziosamente. Grazie 
a sr. Yustina, arrivata dal Tanzania nel 1990 
a raccogliere il testimone dalle sorelle più 
anziane e che il 29 Settembre scorso proprio 
a Benghazi ha voluto celebrare il 25° di Pro-
fessione Religiosa. Grazie a sr. Margherita, sr. 
Priscilla e sr. Fransiska, africane missionarie in 
terra d’Afrika. Grazie infine a sr. Restituta, la 
più giovane di tutte, che fa bene sperare per 
un futuro missionario in questa terra.

Francesco anche oggi direbbe: “Chi ci ha 
incontrati ha potuto vedere due fratelli che 
camminano insieme, poveri ed in preghiera.”

Sr. Maria Mori

Sr. Yustina
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È stata scelta, proprio per la valenza 
dei suoi continui disagi sociali, come 

città portatrice del toccante messaggio 
di fratellanza: un grido gioioso contro 
la violenza, manifestata in tutte le sue 
forme.

Dal 21al 23 otto-
bre, Napoli, nel cuore 
del Mediterraneo, ha 
ospitato i rappresen-
tanti delle religioni 
e delle culture mon-
diali ed è diventata 
capitale della pace.

Domenica 21 otto-
bre, la nostra città è 
stata onorata della 
visita pastorale del 
Santo Padre Bene-
detto XVI che ha pre-
sieduto la Solenne 

Celebrazione Eucaristica nella piazza 
del Plebiscito alla presenza dei rap-
presentanti ecumenici, inaugurando 
così il XXI Meeting sul tema: “Per un 
mondo senza violenza- Religioni e 
culture in dialogo”.

Il 23 ottobre ha visto tutti riuniti in 
un susseguirsi di tavole rotonde e 
preghiere corali.

Che emozione ho provato nel 
viaggiare in treno verso questa dolce 
meta, accompagnato da mia madre, 
Suor Maria e altre laiche verniane!

Dopo aver preso posto nell’im-
mensa piazza, abbiamo preso parte 
alla preghiera cristiana che è stata 
trasmessa dalla chiesa di S. Francesco 
di Paola sui grandi schermi, mentre 
le altre comunità religiose si sono 
raccolte nelle diverse sale di Palazzo 
Reale.

Che meraviglia quei canti, quei 
momenti di gioia e d’intimità con il 

Signore, quel clima di pace diffusa e di 
serenità!

E’ stato emozionante seguire il corteo 
dei cristiani che al suono delle campane 
si sono diretti verso Palazzo Reale dove si 

OTTOBRE 2007:   
NAPOLI… CITTÀ
DI PACE E D’AMORE
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sono incontrati con gli altri rappresentan-
ti religiosi, tra cui il Patriarca ecumenico 
di Costantinopoli Bartolomeo I: segno 
questo, che la religione unisce, non divi-
de! Nel minuto di silenzio osservato in 
memoria delle vittime della guerra, del 
terrorismo e di ogni violenza, mi sono 
sentito tutt’uno con la piazza e con le 
migliaia di fedeli che con coraggio hanno 
saputo dire di no alla cattiveria e al male 
che serpeggia nella nostra società.

I capi religiosi poi, han-
no affidato nelle mani dei 
bambini di nazionalità 
diversa l’appello di pace 
2007. I bambini lo hanno 
consegnato poi, agli am-
basciatori e alle autorità 
che rappresentano le na-
zioni del mondo intero, 
tra cui il nostro Presi-
dente della Repubblica 
Giorgio Napolitano.   

I rappresentanti religio-
si hanno acceso i cande-
labri  e firmato l’appello 

di pace. La cerimonia si è conclusa con 
l’abbraccio di pace.

È stata un’esperienza irripetibile, che 
mi ha trasmesso una forza che solo la 
fede può dare, una voce che solo l’anima 
è in grado di usare per comunicare, nella 
pace, con il Signore.

Espedito Miano
alunno della classe I A della scuola

secondaria di I grado “A. M. Verna”
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LA PREGHIERA
PER LA PACE A NAPOLI

Nell’ottobre del 1986 Papa Giovanni 
Paolo II convocò ad Assisi i rappre-

sentanti di tutte le più importanti religioni 
del mondo per pregare, ciascuno a suo 
modo, per la pace, che è l’elemento in 
comune a tutte le fedi.

Da allora lo “spirito di Assisi” non è 
stato dimenticato: infatti la Comunità di 
Sant’Egidio ha proposto di anno in anno, 
dal 1987 a oggi, in città diverse, gli Incontri 
Internazionali Interreligiosi con lo scopo 
di promuovere la conoscenza reciproca 
e il dialogo tra le religioni, nell’orizzonte 

della pace, ispirandosi al primo incontro di 
Assisi promosso da Giovanni Paolo II.

Uno dei più rappresentativi incontri si 
tenne a Varsavia nel 1989 per ricordare il 
Cinquantesimo anniversario dell’inizio 
della Seconda Guerra Mondiale. Un altro 
significativo incontro fu quello di Gerusa-
lemme, dove ebrei, cristiani e musulmani 
si riunirono insieme sotto il segno del-
l’amicizia e della pace.

Quest’anno l’incontro ecumenico si è 
tenuto a Napoli, per volere del cardinale 
di Napoli, Crescenzio Sepe, che ad Assisi 
un anno fa invitò tutti nella sua città. 
L’incontro è stato particolarmente senti-
to anche per la presenza di Sua Santità 
Benedetto XVI, che, dopo la liturgia di 
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domenica mattina, ha pranzato con i più 
autorevoli esponenti delle religioni del 
mondo, inclusi il Patriarca Ecumenico di 
Costantinopoli, Bartholomaios I, e il Rab-
bino Capo d’Israele, Yona Metzger. 

Nel pomeriggio, durante la cerimo-
nia di apertura del meeting, si è potuta 
ascoltare la toccante testimonianza di un 
monaco birmano, il venerabile U Uttara, 
che ha fornito la sua testimonianza su 
quanto accade nel suo martoriato paese 
e su come i monaci buddisti si ribellino 
ad un regime dittatoriale e dispotico che 
il mondo intero condanna. I temi delle 
tavole rotonde sono stati numerosi e si 
sono svolti, nonostante i punti di vista 
talvolta divergenti, in un clima di totale 
cordialità e serenità.

La cerimonia finale è stata arricchita dal 

discorso del Presidente della Repubblica 
Italiana, Giorgio Napolitano che ha inco-
raggiato l’arcivescovo di Napoli e lo ha 
sostenuto con parole di affetto e stima, 
così come ha incoraggiato e sostenuto 
i napoletani tutti nella speranza di una 
prossima rinascita per questa città.

E’ stato osservato poi un minuto di si-
lenzio per ricordare tutte le vittime della 
guerra: la gente, più di ventimila persone, 
è rimasta nel più assoluto silenzio.

Infine i capi religiosi, dopo aver sottoscrit-
to un Appello per la pace, hanno acceso il 
cero della pace e si sono scambiati un ab-
braccio, che si è propagato a tutta la piazza, 
in un clima di gioia e stima reciproca.

Gabriella Pagano
Docente della scuola secondaria

di I grado “A. M. Verna” di Acerra

L’APPELLO DI PACE
Quando ho saputo che ero una dei bam-

bini che dovevano consegnare l’appello 
di pace sono stata molto felice, perché 

sapevo che era una 
cosa molto impor-
tante e anche mol-
to bella per tutto il 
mondo.  Appena 
sono arrivata in 
piazza Plebisci-
to, c’ erano molti 
bambini romani e 
napoletani.

Con loro ho fat-
to subito amicizia, 
facendo le prove 
per consegnare 
l’appello di pace.  
Dopo qualche ora 
si è riempita la 
piazza ed è comin-

ciata la cerimonia.   Ci sono stati dei discor-
si sulla pace e la lettura dell’appello.

Quelle parole mi hanno fatto capire 
ancora di più che la violenza, l’ odio e l’ 
ingiustizia fanno il male del mondo e che 
solo parlando si possono risolvere i mille 
problemi.  

Poi siamo saliti sul palco e i capi religiosi 
ci hanno consegnato l’appello di pace. 
Sono stata molto orgogliosa  di  riceverlo  
dall’arcivescovo  di Napoli Crescenzio 
Sepe. Quando mi sono voltata verso la 
piazza, per mostrare a tutti l’appello, 
mi sono molto emozionata, perché tutte 
quelle persone ci stavano guardando e ci 
applaudivano con gioia.

Poi tutti i capi religiosi hanno acceso una 
candela e firmato l’appello di pace. Alla 
fine ci siamo scambiati tutti l’abbraccio 
di pace e questa è stata la mia emozione 
più grande.         

Chiara Notari    
alunna della classe 5°

della scuola elementare
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RICORDANDO SUOR IRAIDE
Mi presento, sono 

Alessio, un se-
minarista di Veglie 
(LE) e scrivo questo 
articolo sia per un mio 
piacere, sia per un in-
carico affidatemi dal-
la madre superiora 
della Comunità delle 
Suore dell’Immacolata 
Concezione d’Ivrea in 
Veglie, suor Giovanna 
Pugliese.

Erano le ore mattu-
tine del sei settembre 
scorso ed io con un 
altro seminarista ci 
recammo dalle suore 
per salutarle prima 
della nostra parten-
za per il seminario. 
Dopo aver colloquia-
to con suor Giovan-
na, lei ci propose di 
andare l’8 settembre 
insieme a lei e alle al-
tre suore sulla tomba 
di una grande citta-
dina vegliese, suor 
Crocefissa Maria dei 
Santi Apostoli, al se-
colo Iraide Gambi. 
Andavamo su questa 
tomba perché veniva 
quasi in pellegrinag-
gio a Veglie la nuo-
va madre superiora 
delle Suore d’Ivrea di Cursi, suor Iraide 
Merone. Aveva assunto da religiosa que-
sto nome perché era rimasta affascinata 

dalla storia di questa 
suora salentina; e non 
essendo potuta venire 
per varie ragioni pre-
cedentemente, ora 
essendo molto più vi-
cina si era riproposta 
di “incontrare” suor 
Iraide.

Io accettai molto 
volentieri e così, l’8 
settembre, verso le 
17 ci recammo con 
le suore di Veglie, di 
Cursi e di Zollino nel 
locale cimitero. Dopo 

aver recitato il san-
to Rosario abbiamo 
sostato sulla tomba 
del Vescovo, Mons. 
Verrienti, nella cui 
casa vivono le suore 
di Veglie, poi ci sia-
mo diretti alla volta 
del piccolo mauso-
leo dove riposano 
le spoglie mortali di 
suor Iraide. Abbiamo 
sentito la presenza 
di Madre Antonia, 
mentre con voci 
“angeliche” le suo-
re cantavano “Sì, lo 
giurai”.

Ci siamo lasciati per 
tornare a casa, certi 
che lei dall’alto ci as-

siste e veglia sulla sua congregazione.
Seminarista

Alessio Gubello Veglie
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IO TI BATTEZZO
Siamo in festa! Chi? Noi, Suore della Scuola 

Materna “Sacro Cuore” in Cursi, 
la Parrocchia con il suo Parroco, 
Don Oreste Maggiulli, i Ministri 
straordinari Carmelina Pasca, Giu-
seppe Lanzilotto e soprattutto lui, 
Gabriele, un giovane che oggi, 26. 
07. 2007, dopo una dovuta pre-
parazione, ha la gioia, la grazia, il 
dono grande del Signore di entrare 
a pieno titolo nella Famiglia dei figli 
di Dio, la Chiesa.

Sì, perché il Padre Celeste si 
prende cura dei suoi figli, di noi tutti, sempre; an-
che  quando noi non ce ne accorgiamo Lui, però, 
non ci perde di vista. E Gabriele è una creatura 
che, per motivi che solo il Signore conosce, non 
ha ricevuto il Battesimo da piccolo, ma nel suo 

cuore c’era vivo questo desiderio, ne parla lui 
stesso, mentre conversiamo fraternamente. Ed 
ecco che oggi, nella nostra Cappellina Gabriele 
realizza il suo sogno e riceve il Sacramento 

del Battesimo, della Cresima e 
dell’Eucaristia. Una pioggia di 
grazia!  Grande dono del PADRE! 
È commosso Gabriele e lo siamo 
tutti noi e la sua mamma  che se lo 
“mangia”con gli occhi e soprattutto 
con il cuore.

Segue la S. Messa e tutti vi par-
tecipiamo con spirito di lode e di 
ringraziamento. Dopo aver vissuto 
con intensità questo gioioso evento, 
invitiamo i presenti ad un momento 

di fraternità gustando insieme un buon gelato e 
conversando con tanta semplicità e spontaneità. 
Sì, il Signore è buono e grande nell’amore e si 
prende cura di ognuno di noi.

Sr. Crocifissa Negro

LA MADONNA
DI FATIMA A SCERNI

Dal 27 Giugno al 1° Luglio un evento di gran-
de portata e di forte rilevanza spirituale ha 

segnato la storia delle parrocchie di Scerni. In 
occasione del 50° di ordinazione sacerdotale di 
Don Mario D’ippolito e dei 10 anni di sacerdozio 
di Don Danilo Bellotti, parroci rispettivamente di 
S.Panfilo e di S,Giacomo la Madonna di Fatima 
è stata a Scerni per risvegliare nella fede, nella 
speranza e nell’amore il popolo scernese. È stato 
un tripudio di gioia, di solidarietà, di amicizia! Tutti, 
piccoli e grandi, hanno contribuito ad abbellire le 
strade del paese per accogliere calorosamente 
la Vergine di Fatima. In quei giorni ci siamo 
sentiti tutti diversi: più accoglienti, più aperti, più 
disposti a superare i limiti e le difficoltà giornaliere 
perché portavamo nel cuore e nello spirito l’amore 
che Maria aveva saputo risvegliare nel cuore di 

ciascuno. Ed era quanto desideravano i parroci 
facendo venire a Scerni la Madonna: chiedere 
alla Vergine di Fatima il dono del rinnovamento 
spirituale per dare un volto nuovo alla Chiesa 
scernese. Il tutto, per noi suore d’Ivrea, è stato 
coronato dalla presenza della madre provinciale 
Sr.Maria Gaetana Triggiani che, con noi, ha 
pregato, ha partecipato alla processione,alla vita 
della nostra Chiesa locale. 

A Maria S.S.ma va il nostro GRAZIE.
La Comunità
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“Villa S. Giuseppe”
Suore e laiche impegnate
per il mercatino

Napoli

La nostra parrocchia,  “Santa Maria della Con-
solazione” in Villanova, è molto estesa: anche 

le famiglie bisognose non sono poche.
Il parroco, don Carlo Ballicu, ha parecchie 

persone che,  nei tempi liberi dal loro lavoro, si 

dedicano al volontariato. Perciò tutto viene svolto 
con precisione e impegno. Anche i giovani, ogni 
domenica portano il pranzo ai “barboni” che 
affollano la stazione centrale.

Per questo, naturalmente, c’è bisogno di un 
fondo cassa   per affrontare le varie spese. Anche  
le suore della Casa di Riposo “Villa S.Giuseppe” 

con grande soddisfazione collaborano 
al  “mercatino” con lavori a ferri o ad 
uncinetto, molto  apprezzati  dal  popolo, 
usufruendo  di  lana  e  cotone che una 
gentile signora regala. 

È commovente   vedere   queste   no-
stre   sorelle   anziane   lavorare   con 
grande  entusiasmo  nello  spirito  di  Ma-
dre Antonia,   per contribuire  alle neces-
sità delle famiglie  bisognose,  ricordando 
sempre che tutto  quello che viene fatto 
a un  povero è fatto a Cristo presente in  
loro.  Non a caso  il  “mercatino”  si svol-
ge dal giorno dell’Immacolata  per tutta  
una  settimana. Anche in questo ci viene 
incontro la gratuità della Vergine Santa, 
tutta protesa per l’intera umanità.

Non ci resta che ringraziare i! Signore che,  
anche nell’età avanzata, ci da  la  gioia di  vivere 
lo spirito di  Madre Antonia  ispirata  sempre alla 
gratuità della Vergine Santa.

Sr. Gina Lupia

TUTTI INSIEME
PER LA PACE

Barletta

II giorno 18 Aprile 2007 c’eravamo anche noi! Sì.
Per il secondo anno consecutivo noi alunni 

della nostra bellissima   Scuola S. Teresa del B. 
G. di Barletta abbiamo partecipato alla “ MARCIA 
della PACE e della SOLIDARIETÀ

Alle ore 16.00 ci siamo incontrati tutti in piazza 
A. Moro, dove si sono radunati anche gli alunni 

della Scuola dell’Infanzia, Primaria e Secondaria 
di Primo Grado di molte altre scuole Private, Pa-
ritarie e Statali. Avreste dovuto vederci, eravamo 
proprio belli! Tutti indossavamo un pettorale su 
cui era incollato un grande cuore di cartoncino 
rosso e sotto il quale era scritto lo slogan di 
questa marcia della pace “MONDO: COLOMBA 
DI PACE”.  

In mano, poi, reggevamo un cuoricino di car-
toncino rosso che agitavamo durante il percorso. 
Gli alunni delle diverse scuole erano preceduti da 
striscioni o cartelloni, tutti molto belli e significativi, 
che inneggiavano alla Pace.

Il lungo corteo ha attraversato molte strade 



SCIC

30

A SCUOLA DI… PACE
Castellaneta (TA)

Un anno scolastico all’ insegna della pace, 
quello appena concluso dalla comunità sco-

lastica della scuola  primaria paritaria “Cuore Im-
macolato di Maria” di Castellaneta  che ha  voluto 
dedicare a genitori e  bambini di Classe Quarta un 
momento di spiritualità e raccoglimento regalando 
loro la suggestione unica  della celebrazione di 
una liturgia animata da Suor Vita Leone.  

Un’occasione irripetibile che ha sinceramente 

emozionato quanti vi hanno preso parte  e che,  
certamente, resterà impressa nei cuori dei piccoli 
protagonisti chiamati a rivivere con genitori, com-
pagni di classe e tutta la comunità castellanetana  
delle Suore di Ivrea il momento magico della loro 
Prima Comunione. … E poi la festa: un tripudio 
di bambini che si sono rincorsi felici nell’ atrio 
della scuola, all’ inizio un po’ impacciati nelle loro 
candide tarcisiane, poi più disinvolti, chiassosi, 
vivaci e pronti allo scherzo, veri,  a proprio agio  
in quella che hanno imparato a considerare una 
seconda casa che li ha sempre accolti con affetto 
e calore. 

Un esempio di comunità 
scolastica che si apre al 
territorio dimostrando la 
capacità di superare diffi-
coltà e divergenze perché 
pone al centro del proprio  
impegno il bene supremo 
dei bambini, la loro educa-
zione  cristiana ed  il per-
seguimento di quei valori 
umani imprescindibili nella 
formazione dei cittadini di 
domani, primo fra tutti la 
pace, protagonista asso-
luta di molte delle attività 
inserite nel P.O.F.  conflui-
te nella messa in scena di 
un  récital dal titolo “Cuori 
di pace”, interpretato dai 
piccoli allievi della scuola 
dell’ infanzia e di quella 
primaria. 

Maria Teresa 
Stasolla

della città di Barletta ed ha raggiunto la Cattedrale 
“S. Maria Maggiore” dove gli alunni di ogni scuola 
si sono esibiti in canti, poesie e rappresentazioni. 
Anche noi abbiamo fatto sentire la nostra voce 
recitando e cantando ed al termine siamo tornati 

a casa felici per questo momento di condivisione 
e con la speranza che tutti possiamo, un giorno, 
stringerci in un abbraccio universale.

La Maestra e gli alunni
della V classe della Scuola Primaria
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“LA FAMIGLIA, IL NUCLEO
PRIVILEGIATO DELL’EDUCAZIONE”

Giovedì 29 marzo presso l’Asilo infantile card. 
Giovanni Colombo di Caronno Pertusella si 

è tenuto un incontro-testimonianza dal titolo “La 
famiglia, il nucleo privilegiato dell’educazione”, 
nell’ambito delle iniziative organizzate per l’anni-
versario di fondazione dell’asilo. L’incontro è stato 
tenuto da suor Maria Giuseppina Fumagalli delle 
Suore dell’Immacolata Concezione d’Ivrea, il me-
desimo ordine delle suore a cui è affidato l’asilo e 
da Carla  e Massimo Mazzucchelli, una coppia di 
coniugi, entrambi medici di famiglia.

Devo dire che l’incontro è stato ben pensato sia 
perché proprio in questo periodo è bene parlare 
di famiglia, sì se ne parla tanto oggi, ma in modo 
spropositato sia perché la scelta dei relatori a 
fatto sì che ci fossero testimonianze di esperienze 
diverse.

Suor Maria Giuseppina ha introdotto l’argomento 
citando papa Benedetto XVI: è proprio la famiglia 
il nucleo privilegiato dell’educazione. Spetta così 
proprio ai genitori, che hanno generato, il compito 
di educare: non si tratta solo di un diritto ma anche 
di un dovere inalienabile. I genitori, però, in que-
sto compito, sicuramente non facile, sono aiutati 
da diverse agenzie educative fra cui la scuola e 
dagli educatori. Un esempio è sicuramente quello 
offerto da Madre Antonia Verna, la fondatrice del-
l’ordine delle suore dell’Immacolata Concezione 
d’Ivrea. Madre Antonia ormai più di cento anni fa 
si è dedicata completamente ai bimbi con una 
dedizione incommensurabile insegnando loro 
già da piccini a vivere per Cristo.

Ma perché educare? I genitori e gli educatori 
hanno il compito di “tirar fuori” e di aiutare 
l’educando a comprendere e a realizzare il 
progetto di Dio su di lui. Sr Maria Giuseppina 
ha richiamato un aneddoto legato alla figura 
del celebre artista Michelangelo. Lo scultore 
riuscì a creare un capolavoro unico, la Pietà , 
da una dura massa informe di marmo e a chi 
gli chiedeva come avesse fatto rispose che si 
era limitato soltanto a tirare fuori quello che già 
c’era dentro. L’educazione si configura, così, 

come una crescita armoniosa, sana e graduale del 
corpo, della mente e dello spirito. Una crescita che 
giova, non solo alla persona, ma alla società poiché 
contribuisce a migliorare la società stessa. Compito 
primario della famiglia non è solo quello di educare 
ma di educare alla fede. La trasmissione alla fede 
cristiana si esplica in primis con l’esempio di mam-
ma e papà che insegnano e pregano con i figli, che 
li accompagnano nel percorso sacramentale. 

I concetti espressi da suor Maria Giuseppina 
sono stati ripresi dai coniugi Mazzucchelli che in 
modo semplice hanno parlato della loro vita coniu-
gale tesa incessantemente a capire e a realizzare 
il progetto di Dio; progetto non sempre facile da 
accogliere soprattutto nei momenti di dolore, di 
sofferenza e di malattia. Ma è proprio grazie al 
dolore che questa famiglia ha ritrovato Cristo sia 
rinsaldandosi come coppia (sviluppando le virtù 
umane, rimettendo in discussione i valori su cui 
prima poggiava la loro vita ) sia aprendosi agli altri 
e ricevendo da questi aiuto. Una famiglia  cristiana 
si distingue dalle scelte che opera in tutti i campi 
che la toccano: dall’accettazione incondizionata 
della vita (questa famiglia ha 4 figli) alla scelta 
delle agenzie educative, come quella della scuola 
cattolica.

Suor Maria Giuseppina e i coniugi Mazzucchelli 
con il loro approccio umano e affabile hanno 
fatto sì che anche i partecipanti comunicassero 
pubblicamente le loro riflessioni contribuendo, in 
questo modo, a rendere questo incontro ricco di 
testimonianze.

Chiara, 
una mamma dell’asilo di Caronno P.



Prendi un sorriso 

regalalo a chi non l’ha mai avuto … 

Prendi un raggio di sole 

fallo volare là dove regna la notte …

Scopri una sorgente

fa bagnare chi vive nel fango …

Prendi una lacrima

posala sul volto di chi non ha pianto …

Prendi il coraggio

mettilo nell’animo di chi non sa lottare …

Scopri la vita

raccontala a chi non sa capirla …

Prendi la speranza

e vivi nella sua luce.

Prendi la bontà 

e donala a chi non sa donare.

Scopri l’ amore

e fallo conoscere al mondo

                                                                       

                                                                 (Ghandi)
mensile - anno XXXVIII 
N. 1/2 Gennaio/Febbraio 2008
ATTENZIONE - in caso di mancato recapito della 
rivista restituire al mittente che si impegna a 
pagare il diritto di restituzione presso l'Ufficio 
di 83040 Materdomini AV


